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'* Pop-trufia 
Milli Vanilli 
cantanti 
«doppiati» 

\ TJÙCCARDOCHIONI 

• m NEW YORK. «In trentatre 
-anni d'attività non è mai ac­
cadutoci»» venisse ritirato un 
premio Grammy - ha dichia­
rato 0 presidente dell'Acade-

: ' my Recording Atta & Scien-
. . . . » , Michael Green -. Ai 
¥,&•• membri dell'Accademia que-
: fe «a suite di Milli Vanilli non è 
[" i<i piaciuta». 
„•:: Si tratta In effetti di una 
li*»; delle più madornali truffe 
44v musicali: il popolare duo in-
i± felese Mini Vanilli. al quale lo 
&•! acorso anno venne assegna-
•;*•' lo il prestigioso Grammy (un 

f ywo e proprio Oscar musica­
to) per la categoria di «mi-

B „ gnor nuovo artista», compc-
•f >' pò da Rqb Pilatus e Fab Mor-
?', van, mreattànon ha mai In-
m taprefatò una sola nota nel-
j'Trajbum hit Ctrl, You Know 

AsTrue. che lo portò al sue-
cesso Intemazionale. 01 que-

. «ultimo, album sono state 
v vandute. sette milioni di co-
• plft Uj tutto il mondo. Un affa-

'|< rt d'oro per il loro produttore 
,,!,« mago della sala d'incisio-
&-, ne, Intedesco Frank Farian e 
»? la^casa discografica Arista. la 
fc tyiawiha però subito voluto 
m: precisare, per voce del suo 
$. vicepresidente. Ray Loti, di 

{"" 1 non, atseie al corrente del 
raggiro.;.....'. 

'.„• *.yero;- ha detto da Mo­
naco Farian - li ho tenuti al-

, J'oscurodi tutto. Due anni-fa. 
f quando+1UIÌ Vanilli si pre-

w; imuarpnc. nel mio studio. 
I£"#WVQ travia man», un buon 
5^ proòottoj.ouima musica. Mi 
m.: mancavBaosolo gli interpreti 
m «taraerano degli ottimi atto­
rti . t i Hodecisodi rendere pub-
iS ibittahla «torta - ha precisato 
| ^ .•rileuatfnsistenta dei duo 
m <ft voler, veramente cantare 
« jMLprassimo album. Avran-

,no-anche belle voci, ma .per 
iMiestaaosolo degli attori», 

• v»-Coa Aqueste telegrafiche 
Eg ima Farian ha chiuso l'argc-
m roantw sbattendo l'uscio di 
M 'l»rn» «ttla richiesta di Milli 
fm .Vanilli di cantare sul serio. 
:••» *er vendetta, il duo ha però 
;" j Miunciato di voler realizza-
m « un album per conto pro-
*-' prlc*;--«Ml sento come un II-

nionrspreniuto - ha dichia­
rate» d»'Los Angeles, RobPi-
« B S - ^ Abbiamo raggirato il 
pubblico e per due anni ab-

^ Marnò vissuto momenti tent­
abili, col timore che venisse a 
». —il. ta menaogna. Abbiamo 

. irq«empreatuttJ,faceh-
ì d r ^ oSdèiare anche In con-
• eer». Starno dei veri cantan-
i H, ma quel maniaco di Farian 
' ha d e » che non ci permet-
'; teti mai'dl esprimerci». 
*"~E"a1la"Arista come hanno 
! reagito? •Imbarazzati, noi? 

•i Ootxsen* milioni di dischi 
ti venduti? Quello che conta è 
,S Iprodotto finale, anche se il 
• Bne non giustifica i mezzi» ha 

«Scbiarsto. quasi divertito, il 
presidente della Arista, Ray 

• Era già da parecchio tem­
po che circolavano voci sul­
l'autenticità del duo, ma env 
no sempre state stroncate 
energicamente. Secondo 
qjiiahtb riferito dal quotidia­
no tot Angela lima, una 
<Mle.»«goleprestate> ai Milli: 

! Vantili appruterrebbe ad un 
ì giovane musicista di Dallas, 
"' Charles Shaw, che - sempre 

il quotidiano -
i ascolteremo anche nel pros-
jsimc album che Farian sta 
^ per ..distribuire nel negozi 
fajrMricanl. ,,•. ,.,-.._ 

. . . » 
i 

«Oltre-Un mondo uomo sotto il cielp mago» u^/?; 
è il nuovo lp del cantautore romano yJ rr ; J ;™ 
Un disco con tante ambizioni ma confuso !^ ",V J { • 
Grandi musicisti, ma risultati discutibili • i: ' 

anima 
Eccolo dunque: atteso per cinque anni, fatto e rifatto, 
arricchito dai suoni di grandi musicisti, arriva finalmen­
te il doppio album di Claudio BaglionL Titolo chilome­
trico, Oltre^ Un mondo uomo sotto un deh mago, per 
un lavoro che dichiara insieme ambizioni grandiose e 
incapacità di realizzarle. Il salto di Bagliori nel «pop 
adulto» ha idee confuse e poco spessore: un concepì 
album di cui sfugge - paradosso - proprio il concepì 

ROURTOOIAUO 

ara MILANO. Se si esclude il 
triplo disco del 1986, realizzato 
con materiale già edito e suo­
nato dal vivo, Claudio Bagliori! 
non incide un disco dal 1986. 
Tanto per fare un po' di storia 
possiamo ricordare che in 
quell'anno Lo vita i adesso 
vendette più di tutu, e si lascio 
alle spalle illustre spazzatura 
(i Duran Duran di Anna) e ca­
polavori rock (lo Springsteen 
di Bom Ai tfw Un). Poi. u gran 
salto. Baglioni si immerge nel­
la stesura del. disco che esce 
oggi, trasloca presso i più pre­
stigiosi studi d'Europa, I Rea! 
World di Peter Gabriel, e si cir­
conda di nomi illustri (anche 
quelli del •giro» di Gabriel) co­
me Manu Katehè eSteve Ferro-
ne, batteria. Pino Palladino e 
Tony Levtn, basso. David Rho-
des, chitarre, con le aggiunte 
estemporanee di eccelsitalen-
ti del genere, come Paco De 
44da « Pino Daniele. E poi 
ospiti a iota, da Mia Martini al­
la voce recitante di Oreste Lio­
nello, e altri ancora, il tutto ar­
rangiato da Celso Viali! e 
•ideato, scritto e cantato» (cosi 
dicono le note di copertina) 
da BaglionL'Una superprodu­
zione, un kolossal in piena re­
gola per un'ora e mezza (e ol­
tre) di musica. • ' 

Bellissimi i suoni, dunque, 
sia per l'abilità dei musicisti. 

sia per la pulizia dell'incisione. 
Se tecnica e tecnologia aiuta­
no, però, altrettanto non al può 
dire della musica. E Baglioni. 
quello delle ballate adolescen­
ziali, emozioni da spiaggia e 
verve poetica da cuore dipan-
ita», si ritrova qui con una gran 
voglia di giocare all'adulto. 

- Nulla da dire, per carità: essere 
condannali a scrivere per gen­
te che ha trent'anni meno di te 
dev'essere, come disse il gran­
de Van Morrison, una gran 
seccatura. Il problema è qui di 
altra specie o, se si vuole, di al­
tro livella Cosa dice, infatti, il 
prenotatlssimo Baglioni? E le­
cito chiederselo, visto che il di­
sco viaggia accompagnato da 
un raccontino che dovrebbe ti-: 

rame le fila e. caso raro per un 
disco di musica leggera, spie-, 
gare quel che vi è contenuto. 

Scritto con lo stile del flusso 
di coscienza che fu caro a. 
grandi scrittori, il papiro (due 
metri e quaranta nell'edizione 
lussuosa del disco) narra di 
dicalo, che viene dal mare. Di 
quel che incontra, di quel che 
pensa, di quel che prova. Dalle 
donne, che sono «un guaio pio 
delle cambiali» o, a scelta, 
•lontani oceani», al mondo 
d'oggi dove, guarda un po', «gli 
ubriachi usano i lampioni per 
sorreggerei/Non per illuminar­
si». Fino al finale epico di Pace, 

dove si scopre che «quando si 
nasce e il primo grido 6 un 
pianto», per concludere che 
•cosi da solo un cuore l'ho tre-

< vate/forse un mondo uomo-
/sotto un cielo mago/forse 
• me». . < 

Crediamo sta lecito, dun­
que, leggere il •concert al­
bum» di Baglioni come la sto­
ria di un lungo viaggio - una 
Genesi in piena regola - dove 
vige sovrana la legge Instanca­
bile del luogo comune. Canzo­
ni estremamente ambiziose 
che dicono la loro sui mali del 
mondo, ma che non vanno 
quasi mai al di la di un fastidio­
so sapore didascalico. Come 
accade in No» di Falco, terza 
canzone della prima facciata. 
In cui Baglioni Cita (nell'ordi­
ne) Ustica, Medellin. Timisov 
re, Chemobyl, Napoli, lostadio 
dtll'Heyscl, tutto in un grande 
calderone, «mille aghi nella 
mente e niente mal risposte». 

Cosi II viaggio di Cucalo, mai 
citato protagonista del doppio 
album, si rivela un immenso 
contenitore di sensazioni va­
ghe. E vien da pensare, seppu­
re con qualche cattiveria detta­
ta dalla grande attesa della vi­
gilia, che Baglioni sia diventato 
un altro polo, opposto ma 
congruente, della canzonetta 
nostrana: da una parte il doro-
telsmo musicale dei Pooh. Im­
mobile e immutabile; dall'altra 
un qualunquismo intimista 
senza capo né coda, ricco di 
scherzetti semantici (tipo «in­
solite insolute Insalate»), ma di 
ben poco spessore complessi­
vo: Ovvio,' non diremmo que­
ste cose s* Baglioni avesse 
mandato alle presse il solito di­
sco di canzoni e buoni senti­
menti, cose che ne hanno de­
cretato, finora, la fortuna com­
merciale. Ma siccome il dise­
gno e Impegnativo, tocca 
prenderlo per tate, e per tale 
valutarlo. 

Cosi ecco che ai suoni per-
letti (certe frasi ritmiche sono 
d'alta scuola, cosi come certe 
atmosfere, soprattutto chltarri-
stiche, suonano convincenti), 
fa da riscontro una musica che 
non si stacca dal Baglioni vec­
chio stile, morbido e ridondan­
te, ovattato e tranquillizzante. 
Con tutti quei dubbi, quella 
Genesi che va dal mare fino al­
la rivelazione di «aver trovato 
se stesso», almeno una certez­
za il divo Claudio ce la dà. 
quella che ci toccherà pensare 
con qualche . nostalgia agli 
amori da spiaggia e alle pas­
sioni adolescenti, ai «piccoli 
E d i amori» di tanti anni fa. 

lido le ambizioni filosoff-
srano meno. E la freschez­

za sembrava vera. 

Detestato 
e amato 
Il divo Claudio 
canta così 
Come ti vendo il divo Claudio. 
A sentire le dichiarazioni della 
casa discografica e l'intervlsta-
flume di Maurizio Costanzo, 
vien da pensare che mal si sia 
fatto, almeno in Italia, uno 
sforzo promozionale tanto in­
tenso. E dire che gli Incidenti di 
percorso non sono mancati. Il 
primo arriva quando allo sta­
dio di Torino si celebra' il gran­
de concertone di Amnes& In­
ternational. Baglioni prende fi­
schi a valanga. Il pubblico ita­
liano che ama il rock mostra di 
non amare Baglioni. 

Pasticcio numero due, quel­
lo delle prenotazioni. Atteso il 
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Claudio BagHonl ha presentato il suo nuovo lp 

disco per Natale dell'89, di 
fronte al fare e disfare del can­
tante romano la casa discogra­
fica (la Ct») cerca di non per­
dere l'occasione del colpo na­
talizio e annuncia che chi pre­
noterà il disco in anticipo avrà 
poi un'edizione più lussuosa. 
Peccato che il disco, promesso 
per gennaio, esca soltanto og­
gi-

li tutto senza contare l'umo­
rismo delle note biografiche 
che accompagnano il doppio 
disco. Esempi? Il gustoso ex­
ploit del settimanale 7l> sorrisi 
e canzoniere nel 1933 nomina 
Baglioni tra i nuovi-sette re di 

Roma. Oppure la giuria di Fan­
tastico '85 che proclama Que­
sto piccolo grande amore van-
zone del secolo». Per tacere 
del Fantastico successivo, che 
si collega con la terrazza del­
l'Hotel Hllton di Roma, dalla 
quale Claudio canta una can­
zone con di fronte la città al 
tramonto. Come non pensare 
a Nerone, al culto della perso­
nalità riservato dalla cultura 
.pazional-popolare al più tran­
quillizzante dei nostri cantau­
tori? E che ne dira il divo Clau­
dio, approva o, sotto sotto, gli 
viene un po'da ridere? 

ORO. 

Tra difficolta e incertezze la stagione '90-9! idei teatro torinese. Si parte mercoledì còri uri «doppiò»» Verdi 

Nella bella sala del Pavone del Piccolo Regio, ieri 
mattina, conferenza stampa dedicata alla inaugura­
zione della stagione lirica 1990/91. E mercoledì 
prossimo la serata d'apertura alla presenza di Cossi-
ga. In scena il Don Carlos di Giuseppe Verdi, nella 
sua prima versione in francese. All'incontro con i 
giornalisti, il sindaco di Torino, Valerio Zanone è il 
sovrintendente «in pectore» Elda Tessore. .-;-

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

. .. . NINOraMUMO •:•-. . .-- , ,. ' 

••TORINO. Finalmente ci 
slamo! L'affannoso conto alla. 
rovescia « ormai giunto alle ul­
time cifre. Sul palcoscenico 
del Regio sono in arrivo ben 
due Don Carlos firmati Giusep­
pe Verdi. Mercoledì sera, alle 
18,30 di fronte ad un pubblico 
di «invitati eccellenti., a comin­
ciare dal presidente della Re­
pubblica, sarà la volta del Don 

Carlos in lingua francese (mai 
presentato in Italia); due gior­
ni dopo, venerdì 23. l'edizione 
Italiana. In entrambi I casi, cin­
que atti, con quasi sei ore di 
musica per la prima edizione e 
qualcosa in meno per la se­
conda. Un vero e proprio Af­
fosso/operistico, con circa una 
ventina di personaggi, nume­
rose comparse e la compagnia 

di Balletto, del. Regio, che nel 
terzo atto, eseguirà li ballo «La 
Peregrina». Il tutto affidato al 
quarantaduenne salisburghe-
se Gustav Kuhn, allievo di von : 
Karajan, che di entrambe le 
versioni dell'opera, sarà mae­
stro concertatore e direttore 
d'orchestra, nonché regista (di , 
Peter pabst le scene e I costu­
mi: del maestro Fulvio Fogliar­
la la direzione del coro). 

I due Don Cariasi andranno 
avanti, alternativamente sino 
al 20 dicembre. Poi le altre 
opere del cartellone 90/91: La 
Regina di Saba di Karl Gold-
marie; Francesca da filmini di < 
Riccardo Zandonai; L'ispira­
zione con «musica, testo e se­
gno» di Sylvano Bussotti; La . 
fanciulla del West di Puccini: // 
barbiere di Siviglia di Rossini e • 
un balletto con coreografie di 
Francalanci, Paoluzzi e Buio-

ne's, affidato alla Compagnia 
del Balletto del Regio «ed etol-
les ospiti». 

Nel corso della conferenza 
stampa di Ieri mattina,' alla 
quale oltre al sindaco Valerio 
Zanone, anche presidente del­
l'Ente lirico cittadino e all'at­
tuale •commissario» Elda Tes­
sore (Psi) hanno partecipato, 
il direttore artistico maestro 
Piero Rattalino, il vicepresiden­
te dell'Ente Umberto Hess, il 
regista e maestro Kuhn e lo 
scenografo Pabst, sono stati 
presentati i programmi relativi 
delle manifestazioni celebrati­
ve del 250° anniversario della 
fondazione del Regio, inaugu­
rato appunto il lontano 26 di­
cembre del 1740. Una lunga, 
spesso travagiiatissima storia 
quella del teatro lirico torinese, 
con «fortune e sfortune», com­
preso l'incendio del 1936 che 

lo distrusse completamente. 
. Solo nel '73, dopo parecchi 
anni di sede provvisoria nella 
sala del Nuovo al Valentino, la 

' riapertura del teatro in Piazza 
Castello, ricostruito su progetto 
di Cario Mollino. 

Atta conferenza stampa di 
ieri aleggiava uri sia pur cauto 
ottimismo generale, con ap­
pelli al rilancio «alla grande» 
dell'Ente, il cui futuro, na det­
to, tra l'altro, il sindaco Zano­
ne, non è soltanto nelle .mani 
dello Stato, della Regione, del 

' Comune, ma In quelle della 
città. Copie dire: ben vengano 
gli sponsor, che a Torino non 
dovrebbero mancare, e in te­
sta a tutti «mammlssima Fiat», 

- che - ci e stato detto - parteci­
perà alla coproduzione del 
Don Carlos, Anche Elda Tesso­
re ha lanciato un appello per 
la salvezza del Regio, assicu­

rando che oltre ad un grande 
'lavoro organizzativo, in questi : ultimi mesi SI e sviluppata an­
che un'Intensa attività di sensi­
bilizzazione nei confronti della 
città. Non nutriamo dubbi in 
proposito, anche se appelli del ' 
genere, di fronte alla reale si-

.tuazlone In atto, paiono, a dir 
poco . alquanto patetici E 
quando abbiamo chiesto noti-

' zie sul famoso (o famigerato?) 
«buco» di 7 miliardi e forse an­
che più, e sugli esiti del •brac­
cio di ferro» (leggi, lottizzazio­
ne selvaggia) sulle nuove no­
mine (Regio e Teatro stabile) 
tutu si sono rivelati maestri nel­
l'arte del «flussaggio» per non 
dire della «fuga.. Risposte eva­
sive, un po' imbarazzate con- -
dite da un esplicito «lasciateci 
lavorare in pace... C'è tempo... 
Poi ne nparleremo...». Ma 
quando, fra altri 250 anni? 

MANNINO: CINQUANTANNI CON LA MUSICA. Con un 
concerto all'Auditorium S. Leone Magno di Roma Fianco 
Mannino festeggia stasera cinquantanni di attività. Piani­
sta, direttore dxirchestra. compositore, ora anche scritto­
re. Divenne famoso per le colonne sonore dei film di VI-
sconti. «Nella mia vita -dice Mannino tracciando un bi­
lancio -hoconosdulo i più grandi geni del '900, da Al­
fredo Casella a Tullio Serafln. da Thomas Mann a Vi­
sconti». Attivo anche come organizzatore, è stato diretto-

' re artistico del San Cario di Napoli e dirige il National arte 
center di Ottawa e la sua orchestra, 

RIELETTO a DIRETTIVO CRITICI TEATRALI. L'assem­
blea nazionale dell'Associazione dei critici di teatro ha 
rieletto il direttivo dell'associazione: Renzo Tian. confer­
mato alla presidenza, sarà affiancato da Giulio Baffi. Ser­
gio Colomba, Nicola Fano, Angelo Libertini, Ugo Ronfa­
ni, Giorgio Urslnl Ursic. L'assemblea dei critici ha colto 
l'occasione per protestare contro «un'allarmante tenden­
za a ridurre o condizionare il libero spazio dell'opinione 
critica sotto la pressione di un crescente conformismo 

. del consumo culturale che privilegia operazioni promo­
zionali di dubbia trasparenza». -

«ROCKY» QUINTO, SARA L'ULTIMO? È uscito nei cine­
ma americani Rody V. e Syhester Stallone promette che 
sarà l'ultimo. Per la prima mondiale sono state organiz­
zate a New York e Hollywood proiezioni di tutti i Rocky. 
dal primo, che vinse l'Oscar come miglior film nel 1976e 
incassò 117 milioni di dollari, a Rocky IV, che ha incassa­
to 125 milioni di dollari. Due controfigure di Rocky V, in­
tanto, hanno chiesto un risarcimento di S milioni di dol­
lari perché durante le riprese sono stati picchiati sul serio 
da Tommy Morrison, pugile professionista. 

CELEBRAZIONI GOLDONIANE A VENEZIA E PARIGI. 
1993: a duecento anni dalla morte di Carlo Goldoni. Ve­
nezia e Parigi, si preparano a organizzare manifestazioni 
culturali e spettacoli teatrali. In Francia 6 nata l'associa­
zione «Goldoni europeo» con l'intento di preparare il bi­
centenario, in Italia si terrà un convegno all'Ateneo vene-
toaVenezia. 

INAUGURAZIONE AU'ACCADEMIA CMGIANA. Con­
certo Inaugurale all'Accademia chigiana di Siena. In pro­
gramma un quintétto per archi e pianoforte di Cesar 
Franck eseguito da giovani allievi su antichi strumenti re­
staurati della collezione dei fondatore dell'Accademia 
Guido Chigi Saracinl. Il concerto prosegue con composi­
zioni per organo dello stesso autore eseguite da Daniel 
Chorzempa. 

GRANDINETTI RESTA A CAPO M ONQUESTELLE. 
Francesco Grandinetti è stato confermalo alla presiden­
za del circuito televisivo Cinquestelle dal consiglio d'am-

• mirustrazione rinnovato dal! assemblea riunitasi a Mila­
na I rappresentanti legali delle 28 emittenti del circuito 
hanno eletto anche I consiglieri. ; 

PREMIO MUSICALE BUCCIO. Consegnato a Roma D pre­
mio Bocchi "90 per l'esecuzione e la composizione. Per 
la composizione per violoncello ha vinto Andreas Doh-
men con Do ofe di neve in fuga un canto o un vento per 
violoncello solo e cinque esecutori, e Noriko Hisada con 
la cumposizione fljSo //per violoncello solo. Per la com­
posizione per quartetto d'archi Stefano Pelegatti con il 
Quartetto e il belga Thierry Chleide con Zone-en-ciel, va-
riatìons pota onte cordes. Per l'esecuzione premiati i vio­
loncellisti Eugen Prochac e Valerle Aimard; i quartetti 
d'archi Mistry String Quartet e II quartetto Amistad. 

mCONTRI CON I COMPOSITORI CONTEMPORANEI. 
Terminati i concerti del Festival •Nuova consonanza. In­
torno alla seconda scuola di Vienna» iniziano gli Incontri 
con I composlloti sempre presso la Galleria nazionale • 

• d'atte moderna a Roma. Eluet Carter, Francesco Pannisi, 
' Ivan Vandoc linciano Berlo. Giancarlo SchlaffinL Aldo 

Clementi, Ennio Morricone dialogheranno con un musi­
cologo di turno. 

GIUUETTI CONTRO LA VENDITA DI PALAZZO LABIA. 
•Appare incredibile che la Rai possa abbandonare pa­
lazzo Labia, uno dei luoghi più prestigiosi del patrimonio 
immobiliare e culturale del servizio pubblico. La decisio­
ne di cedere la sede attiri suona come una beffa per 
quanti, in questi anni, hanno lavorato per un concreto ri­
lancio della Rai nel Veneto». Cosi il segretario nazionale 
dell'Usigrai, Giuseppe GiuUettl, commenta l'ipotesi della 

' cessione dei polarzo veneziano all'Ut .Nel mesi scorsi-
prosegue Giutietri- si era parlato di palazzo Labia come 
futura sede del premio Italia, un centro permanente de­
dicato alla ricerca sul rapporto tra cinema etelevisione». 

PER LE FREQUENZE APPELLO A MAMML Filippo Re-
becchini, presidente della Federazione radio e televisio­
ni, si è detto preoccupato sul problema della pianifica­
zione delle frequenze prevista dalla legge Marnml. «Tra 
poco più di quattro settimane dovremo conoscere le di-
sponibilità di frequenze e programmi per fare fronte alle 
olire 1.400 domande di concessioni televisive locali, oltre 
20 nazionali, e 3.800 radiofoniche». La preoccupazione 
di Rebecchini nasce dalla constatazione che. a pochi 
giorni dalla scadenza, il ministro MammI non ha ancora 
convocato la commissione prevista dall'articolo 34 della 
legge che deve fornire il suo parere. 

WW MERTENS A CASTELFRANCO EMILIA. Il piano so­
lo di Wim Mertens, esponente della seconda generazio­
ne della musica minimale, apre oggi la rassegna Musica 
Dada a Castelfranco Emilia. Altri concerti il 16 febbraio 
con Accordion go crazy, il 21 marzo Michael Nyman en­
semble e il 2 maggio Keep the dog. 

IragMi napoletano Btore Giannini i^.v^ *-,.•*, 

1 «* 

Il regista, autore di «Carosello napoletano», è morto a 78 anni 

Gianniriî  il 
'; Si è spento nella sua casa presso Massa Lubrense, in 
j Campania. Ettore Giannini, regista teatrale e cine­
matografico, maestro anche di quell'arte minore, 
ma necessaria, almeno in Italia, che è il doppiaggio. 
E, all'occasione, attore (lo si ricorda nelle vesti di un 

' problematico intellettuale comunista, in Europa '5! 
• di Roberto Rossellini). I funerali si sono svolti ieri a 
Napoli, dove Giannini era nato nel 1912. 

AQQIOSAVIOU 

. Tra le figure emergenti nel 
campo della regia teatrale, al-

. l'alba del dopoguerra, accanto 
; a nomi destinati a meritata, 
'• duratura fama, come Luchino 
, Visconti, Giorgio Strehler, Ora-
% zio Costa, c'era anche lui, Etto-
i re Giannini. Aveva'cominciato . 
> a lavorare, per la verità, prima 
:jdel conflitto, alla radio, poi si 
; era vòlto alla scena di prosa; e 
; alcune delle migliori compa-
; gnte attive in quella drammatl-
; ca prima metà degli anni Qua-
- rama si erano affidate alla sua 

guida. Con Costa (e col più 
giovane Squarzina) condivi­
deva la scuola dell'Accademia 

di SIMO D'Amico, mentre VI-
, sconti e Strehler venivano da 

, esperienze diverse. A Giannini, 
comunque, anche in ragione 
della sua radice partenopea, si 
attribuiva una personalità suffi­
cientemente spiccata da sot­
trarlo alle insidie di qualsiasi 

' precettistica.. 
Il suo «caso» esplose nel 

gennaio 1946 (un mese d'oro, 
. che vide contemporaneamen­
te un memorabile Matrimonio 
di Figaro dirètto da Visconti e 
la «prima» assoluta di Questi 
fantasmi di Eduardo De Filip­
po) .quando egli allestì a Mila­
no Arano inter/uaVo di Eugene 

O'Neill: «grandioso spettaco­
lo», annoterà compiaciuto ' 
D'Amico, «di un regista ormai. 
provetto», «intelligentissimo», 
sotto lacui direzione agiva una 
compagnia d'alto livello, fa­
cente capo alla coppia Andrei- . 
na Pagnani-Carlo Ninchl. E ri­
marcava, D'Amico, «gli stupen­
di apparati, la bellezza delle 
accorte scene, la suggestione • 
delle atmosfere e dei rumori 
intemi, I collegamenti delle 
note musicali da un'atto all'al­
tro». Insomma, c'era In Gianni­
ni una propensione al «teatro 
totale» che sarebbe stata, pa­
rallelamente e In seguito, an­
che di Visconti. Confronto te­
mibile, che Giannini avrebbe 
in certo modo «aggirato», dedi­
candosi qualche tempo dopo 
(ma aveva realizzato, frattan- '. 
to, un'altra creazione impor­
tante, O voto di Salvatore Di 
Giacomo) al più ambizioso 
del suoi progetti: Carosello na­
poletano 

Opera teatrale prima, quindi 
film, Carosello napoletano, fra ' 
il 'SO e il '52, incontrò uno stre­
pitoso successo di pubblico: 
musical all'italiana in grado di 

competere con le maggiori 
realizzazioni d'oltre oceano (e 
in anticipo su quanto, in que­
sto settore, avrebbero'saputo 
dare, secondo il loro stile, Cari-
nel e Giovannino, Carosello 
napoletano disegnava un pro­
filo della storia di Napoli, dalle 
invasioni del pirati saraceni al 
travagliato periodo postbelli­
co, attraverso la storia della 
canzone popolare (e d'auto­
re). Partitura, coreografia, sce­
nografia, costumi, la parteci­
pazione d'uno stuolo di attori 
ben scelti e ben diretti concor­
sero alla felicità di un risultato 
che segnò il punto massimo' 
della carriera registica di Gian­
nini, ma che vi pose anche, pa­
radossalmente e amaramente, 
il suo suggello. ' 

' Al teatro; Giannini sarebbe 
tornato nella seconda metà 
degli anni Sessanta, chiamato 
da Vito Pandolfi allo Stabile ro­
mano per inscenarvi uno sha-. 
kespeariano Mercante di Vene­
zia, inevitabilmente attardato 
rispetto a ciò che di nuovo si ; 
manifestava allora sulle ribalte 
del nostro paese, e da ram­

mentare semmai per un Im­
pianto figurativo ispirato alla 
pittura' veneziana settecente­
sca (Tiepolo, e altri). Al cine­
ma aveva già dato, In collabo­
razione, una sceneggiatura del 
bel film di Zampa, Processo al­
la dita (ma anche il soggetto 
recava la sua firma. Insieme 
con quella di Francesco Rosi). 
Si parlò di lui, più tardi, per la 
trascrizione cinematografica 
del Gattopardo, ma questa fu 
poi assegnata a Luchino Vi­
sconti, il grande e trionfante ri­
vale. 

Sdegnoso di facili occasioni, 
Ettore Giannini si era allora rin­
chiuso nel cerchio della sua 
seconda professione, quella 
del direttore di doppiaggio, 
per altro apprezzatissimo. Si 
dovette a lui l'edizione italia­
na, degna dell'originale, dello 
straordinario Amleto sovietico 
di Grlgort Kosinzev (Enrico 
Maria Salerno forniva la voce 
al protagonista). Purtroppo, 
quel film, cui Giannini aveva ri­
volto la sua solidale cura, non 
ebbe il favore delle nostre pla­
tee. Una delusione in più. 

l'Unità 
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Milano ricorda il musicista 
Il canto malinconico 
degli antieroi di Nono 
wm MILANO. Il canto sospeso 
di Luigi Nono, magistralmente 
eseguito al Conservatorio dai 
complessi milanesi della Rai. 
apre la grande stagione del 
compositore e della musica 
contemporanea. Quando ap­
prodò al Festival veneziano del 
I960, dopo la prima esecuzio­
ne a Colonia, apparve un pro­
dotto dell'avanguardia del do­
poguerra, irto di punte taglienti 
e aggressive. Riascoltato oggi, 
colpisce l'Inclinazione alla 
malinconia, sia nelle voci del 
coro che in quelle dei solisti. 

Già nella scelta dei testi, trat­
ti dalle Lettere dei condannati a 
morte della resistenza europea. 
Nono evita ogni espressione 
retorica o disperata; Coloro 
che danno l'addio alla vita non 
prendono atteggiamenti eroi­
ci: sono persone comuni, adul­
ti o ragazzi, scolari, intellettuali 
della Grecia, della Polonia. 
dell'Unione Sovietica, della 
stessa Germania, trovano nella 
semplicità delle espressioni 
una profonda poesia. 

I persecutori sono quasi as­
senti. Ne udiamo l'arrivo sol­
tanto nelle parole dell'ebrea 
Esther «Eccoli I nostri assassi­
ni Vestiti di nero. Ci cacciano 

dalla sinagoga». È uno dei rari 
momenti in cui coro e orche­
stra si fanno minacciosi e pe­
santi. Ma anche qui il pensiero 
toma subito alla bellezza della 
vita per approdare al dolce 

. commiato di Ljuba: «Addio 
mamma, tua figlia se ne va nel­
l'umida terra...». Momento ma­
gico, caratteristico di Nono 
che, anche nelle opere politi­
camente impegnate, lascia af­
fiorare il lato poetico della sua 
natura d'artista. 

L'esecuzione, diretta da Ma­
rio Venzago con mano amoro­
sa e leggera, ha accentuato 
questo aspetto. Accentuazione 
più che legittima cui hanno 
contribuito la purezza del coro 
istruito da Giovanni Andreoli. 
la puntualità degli strumenti e 
l'eccellenza del trio solista: 
Igrid Ade Jesemann, Susanne 
Otto e Frieder Lang. La serata 
si è conclusa con un'altra ope­
ra giovanile, di epoca diversa: 
la Sinfonia zero, a cui Anton 
Bruckner non volle dare un nu­
mero pieno considerandola 
preparatoria alle opere mag­
giori. Magnificamente eseguita 
e accolta, come il Confo dTLui­
gi Nono, da caldo successo. 
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